
5/4/2018 Legislazione e Prassi

http://pluris-cedam.utetgiuridica.it/cgi-bin/DocPrint 1/8

Legislazione
nazionale

 
» DLT 25/07/1998, n. 286

Art. 2  (Diritti e doveri dello straniero)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 2; legge 30 dicembre 1986, n. 943,
art. 1)

1.  Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti
fondamentali della persona umana previsti dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni internazionali in
vigore e dai principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti.

 
2.  Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in materia civile
attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in vigore per l'Italia e il presente testo
unico dispongano diversamente. Nei casi in cui il presente testo unico o le convenzioni internazionali
prevedano la condizione di reciprocità, essa è accertata secondo i criteri e le modalità previste dal
regolamento di attuazione.

 
3.  La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con
legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo
territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani.

 
4.  Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale.

 
5.  Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino relativamente alla tutela giurisdizionale
dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la pubblica amministrazione e nell'accesso ai pubblici
servizi, nei limiti e nei modi previsti dalla legge.

 
6.  Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti l'ingresso, il soggiorno e
l'espulsione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua comprensibile al destinatario, ovvero,
quando ciò non sia possibile, nelle lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata
dall'interessato.

 
7.  La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle forme previsti dalle norme di diritto internazionale.
Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla amministrazione della giustizia e alla tutela
dell'ordine pubblico e della sicurezza nazionale, ogni straniero presente in Italia ha diritto di prendere
contatto con le autorità del Paese di cui è cittadino e di essere in ciò agevolato da ogni pubblico ufficiale
interessato al procedimento. L'autorità giudiziaria, l'autorità di pubblica sicurezza e ogni altro pubblico
ufficiale hanno l'obbligo di informare, nei modi e nei termini previsti dal regolamento di attuazione, la
rappresentanza diplomatica o consolare più vicina del Paese a cui appartiene lo straniero in ogni caso in cui
esse abbiano proceduto ad adottare nei confronti di costui provvedimenti in materia di libertà personale, di
allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei minori, di status personale ovvero in caso di decesso
dello straniero o di ricovero ospedaliero urgente e hanno altresì l'obbligo di far pervenire a tale
rappresentanza documenti e oggetti appartenenti allo straniero che non debbano essere trattenuti per
motivi previsti dalla legge. Non si fa luogo alla predetta informazione quando si tratta di stranieri che
abbiano presentato una domanda di asilo, di stranieri ai quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato,
ovvero di stranieri nei cui confronti sono state adottate misure di protezione temporanea per motivi
umanitari.

 
8.  Gli accordi internazionali stipulati per le finalità di cui all'articolo 11, comma 4, possono stabilire
situazioni giuridiche più favorevoli per i cittadini degli Stati interessati a speciali programmi di cooperazione
per prevenire o limitare le immigrazioni clandestine.

 
9.  Lo straniero presente nel territorio italiano è comunque tenuto all'osservanza degli obblighi previsti dalla
normativa vigente.

 
 

 

TITOLO V

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI
 ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA
 PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE.

 
CAPO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA
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Art. 34  (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art.
32)

1.  Hanno l'obbligo di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di trattamento e piena
uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all'obbligo contributivo,
all'assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario nazionale e alla sua validità temporale:

 
a)  gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attività di lavoro subordinato o

di lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento;
b)  gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno, per

lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, per
richiesta di asilo, per attesa adozione, per affidamento, per acquisto della cittadinanza;

b-bis)  i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a
seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale (317).

2.  L'assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolarmente soggiornanti. Nelle more
dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri iscritti al servizio sanitario nazionale è
assicurato fin dalla nascita il medesimo trattamento dei minori iscritti.

 
3.  Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 è
tenuto ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità mediante stipula di apposita polizza
assicurativa con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul territorio nazionale, ovvero mediante
iscrizione al servizio sanitario nazionale valida anche per i familiari a carico. Per l'iscrizione al servizio
sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle spese un contributo annuale, di
importo percentuale pari a quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito complessivo conseguito
nell'anno precedente in Italia e all'estero. L'ammontare del contributo è determinato con decreto del
Ministro della sanità, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e
non può essere inferiore al contributo minimo previsto dalle norme vigenti.

 
4.  L'iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere altresì richiesta:

 
a)  dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio;
b)  dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai sensi dell'accordo europeo sul

collocamento alla pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratificato e reso esecutivo ai sensi della
legge 18 maggio 1973n. 304 .

5.  I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per l'iscrizione al servizio sanitario nazionale, a
titolo di partecipazione alla spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e secondo le modalità
previsti dal decreto di cui al comma 3.

 
6.  Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere a) e b) non è valido per i familiari a carico.

 
7.  Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto nella azienda sanitaria locale del comune
in cui dimora secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione.

 
 

(317) Lettera aggiunta dall’ art. 14, comma 1, L. 7 aprile 2017, n. 47.

 

Art. 35  (Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale)(Legge 6 marzo
1998, n. 40, art. 33)

1.  Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale devono
essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate dalle regioni e
province autonome ai sensi dell'articolo 8, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni.

 
2.  Restano salve le norme che disciplinano l'assistenza sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base a
trattati e accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocità sottoscritti dall'Italia.

 
3.  Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative all'ingresso ed
al soggiorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti
o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi i programmi di
medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, in particolare garantiti:

 
a)  la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di trattamento con le cittadine italiane,

ai sensi delle leggi 29 luglio 1975, n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della sanità
6 marzo 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parità di trattamento con i
cittadini italiani;
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b)  la tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176;

c)  le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di interventi di campagne di prevenzione
collettiva autorizzati dalle regioni;

d)  gli interventi di profilassi internazionale;
e)  la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai.

4.  Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti qualora privi di risorse
economiche sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a parità con i cittadini italiani.

 
5.  L'accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme sul soggiorno non
può comportare alcun tipo di segnalazione all'autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto, a parità
di condizioni con il cittadino italiano.

 
6.  Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospedaliere urgenti o comunque essenziali a carico del
Ministero dell'interno, agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 3, nei confronti
degli stranieri privi di risorse economiche sufficienti, si provvede nell'ambito delle disponibilità del Fondo
sanitario nazionale, con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli interventi di emergenza. (318)

(319)

 
 

(318) Per il trasferimento delle competenze relative al finanziamento delle prestazioni, di cui al presente
comma, vedi l’ art. 32, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21
giugno 2017, n. 96.

(319) Vedi, anche, l’ art. 1, commi 561 e 563, L. 23 dicembre 2014, n. 190.

 

Art. 36  (Ingresso e soggiorno per cure mediche)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 34)

1.  Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l'eventuale accompagnatore possono ottenere
uno specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati devono
presentare una dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di cura, la data di
inizio della stessa e la durata presunta del trattamento terapeutico, devono attestare l'avvenuto deposito di
una somma a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle prestazioni sanitarie richieste,
secondo modalità stabilite dal regolamento di attuazione, nonché documentare la disponibilità in Italia di
vitto e alloggio per l'accompagnatore e per il periodo di convalescenza dell'interessato. La domanda di
rilascio del visto o di rilascio o rinnovo del permesso può anche essere presentata da un familiare o da
chiunque altro vi abbia interesse.

 
2.  Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno per cure mediche è altresì
consentito nell'ambito di programmi umanitari definiti ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera c), del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n.
517, previa autorizzazione del Ministero della sanità, d'intesa con il Ministero degli affari esteri. Le aziende
sanitarie locali e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsate delle spese sostenute che fanno
carico al fondo sanitario nazionale.

 
3.  Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari alla durata presunta del trattamento
terapeutico ed è rinnovabile finché durano le necessità terapeutiche documentate.

 
4.  Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi internazionale.

 
 

 

CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE
 E DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONE

 
Art. 37  (Attività professionali)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 35)

1.  Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli professionali legalmente
riconosciuti in Italia abilitanti all'esercizio delle professioni, è consentita, in deroga alle disposizioni che
prevedono il requisito della cittadinanza italiana, entro un anno dalla data di entrata in vigore dalla legge 6
marzo 1998, n. 40, l'iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di professioni sprovviste di albi,
l'iscrizione in elenchi speciali da istituire presso i Ministeri competenti, secondo quanto previsto dal
regolamento di attuazione. L'iscrizione ai predetti albi o elenchi è condizione necessaria per l'esercizio delle
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professioni anche con rapporto di lavoro subordinato. Non possono usufruire della deroga gli stranieri che
sono stati ammessi in soprannumero ai corsi di diploma, di laurea o di specializzazione, salvo autorizzazione
del Governo dello Stato di appartenenza.

 
2.  Le modalità, le condizioni ed i limiti temporali per l'autorizzazione all'esercizio delle professioni e per il
riconoscimento dei relativi titoli abilitanti non ancora riconosciuti in Italia sono stabiliti con il regolamento di
attuazione. Le disposizioni per il riconoscimento dei titoli saranno definite dai Ministri competenti, di
concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentiti gli Ordini professionali
e le associazioni di categoria interessate.

 
3.  Gli stranieri di cui al comma 1, a decorrere dalla scadenza del termine ivi previsto, possono iscriversi
agli Ordini, Collegi ed elenchi speciali nell'ambito delle quote definite a norma dell'articolo 3, comma 4, e
secondo percentuali massime di impiego definite in conformità ai criteri stabiliti dal regolamento di
attuazione.

 
4.  In caso di lavoro subordinato, è garantita la parità di trattamento retributivo e previdenziale con i
cittadini italiani.

 
 

 

Art. 38  (Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 36; legge 30
dicembre 1986, n. 943, art. 9, commi 4 e 5)

1.  I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all'obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le
disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla
vita della comunità scolastica.

 
2.  L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante
l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana.

 
3.  La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento
del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove e favorisce
iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla realizzazione di attività
interculturali comuni.

 
4.  Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali
e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli stranieri, con
le rappresentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato.

 
5.  Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla
base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono:

 
a)  l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di

alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie;
b)  la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che

intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo;
c)  la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese di provenienza al fine del

conseguimento del titolo dell'obbligo o del diploma di scuola secondaria superiore;
d)  la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana;
e)  la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale in

vigore per l'Italia.

6.  Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per i diversi gruppi
nazionali, anche mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o istituti universitari. Analogamente a
quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati italiani che tornano in Italia,
sono attuati specifici insegnamenti integrativi, nella lingua e cultura di origine.

 
7.  Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
dettate le disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica indicazione:

 
a)  delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento

all'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana nonché dei corsi di formazione ed aggiornamento del
personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per l'adattamento dei
programmi di insegnamento;

b)  dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi di provenienza ai
fini dell'inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie degli
alunni stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali qualificati;

c)  dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall'estero, per la
ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di specifiche attività di sostegno linguistico;
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d)  dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5.

 

 

Art. 39  (Accesso ai corsi delle università)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 37)

1.  In materia di accesso all'istruzione universitaria e di relativi interventi per il diritto allo studio è
assicurata la parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei limiti e con le modalità di cui al
presente articolo.

 
2.  Le università, nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità finanziarie, assumono iniziative
volte al conseguimento degli obiettivi del documento programmatico di cui all'articolo 3, promuovendo
l'accesso degli stranieri ai corsi universitari di cui all'articolo 1 della legge 19 novembre 1990, n. 341,
tenendo conto degli orientamenti comunitari in materia, in particolare riguardo all'inserimento di una quota
di studenti universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli atenei stranieri per la mobilità
studentesca, nonché organizzando attività di orientamento e di accoglienza.

 
3.  Con il regolamento di attuazione sono disciplinati:

 
a)  gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e del permesso di

soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalità di prestazione di garanzia di copertura
economica da parte di enti o cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato
in luogo della dimostrazione di disponibilità di mezzi sufficienti di sostentamento da parte dello studente
straniero; (324)

b)  la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio, anche ai fini della prosecuzione del
corso di studi con l'iscrizione ad un corso di laurea diverso da quello per il quale lo straniero ha fatto
ingresso, previa autorizzazione dell'università, e l'esercizio di attività di lavoro subordinato o autonomo da
parte dello straniero titolare di tale permesso; (321)

c)  l'erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a partire da anni di
corso successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle provvidenze previste dalla normativa
vigente in materia di diritto allo studio universitario e senza obbligo di reciprocità;

d)  i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini dell'uniformità di
trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera c);

e)  la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere all'istruzione
universitaria in Italia;

f)  il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero.

[4.  In base alle norme previste dal presente articolo e dal regolamento di attuazione, sulla base delle
disponibilità comunicate dalle università, è disciplinato annualmente, con decreto del Ministro degli affari
esteri, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro
dell'interno, il numero massimo dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per l'accesso all'istruzione
universitaria degli studenti stranieri residenti all'estero (325) . Lo schema di decreto è trasmesso al
Parlamento per l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia che si esprimono entro i
successivi trenta giorni. (323) ]

4-bis.  Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei cui l'Italia aderisce, lo straniero in possesso di un
titolo di soggiorno per studio rilasciato da uno Stato appartenente all'Unione europea, in quanto iscritto ad
un corso universitario o ad un istituto di insegnamento superiore, può fare ingresso in Italia per soggiorni
superiori a tre mesi senza necessità del visto per proseguire gli studi già iniziati nell'altro Stato o per
integrarli con un programma di studi ad esso connessi, purché abbia i requisiti richiesti per il soggiorno ai
sensi del presente testo unico e qualora congiuntamente:

 
a)  partecipi ad un programma di scambio comunitario o bilaterale con lo Stato di origine ovvero sia

stato autorizzato a soggiornare per motivi di studio in uno Stato appartenente all'Unione europea per
almeno due anni;

b)  corredi la richiesta di soggiorno con una documentazione, proveniente dalle autorità accademiche
del Paese dell'Unione nel quale ha svolto il corso di studi, che attesti che il nuovo programma di studi da
svolgere in Italia è effettivamente complementare al programma di studi già svolto. (322)

4-ter.  Le condizioni di cui al comma 4-bis, lettera a) non sono richieste qualora il programma di studi dello
straniero preveda obbligatoriamente che una parte di esso si svolga in Italia. (322)

 
5.  E' comunque consentito l'accesso ai corsi universitari e alle scuole di specializzazione delle università, a
parità di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri titolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di
soggiorno per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo
umanitario, o per motivi religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti da almeno un anno in
possesso di titolo di studio superiore conseguito in Italia, nonché agli stranieri, ovunque residenti, che sono
titolari dei diplomi finali delle scuole italiane all'estero o delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in
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Italia o all'estero, oggetto di intese bilaterali o di normative speciali per il riconoscimento dei titoli di studio
e soddisfino le condizioni generali richieste per l'ingresso per studio. (320) 

 
 

(320)  Comma sostituito dall'art. 26, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 189 e, successivamente, dall'art. 1,
comma 6-bis, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 novembre 2004, n.
271.

(321) Lettera così sostituita dall'art. 1, comma 1, lett. b), n. 1, D.Lgs. 10 agosto 2007, n. 154.

(322) Comma inserito dall'art. 1, comma 1, lett. b), n. 2, D.Lgs. 10 agosto 2007, n. 154.

(323) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 8, lett. f), D.L. 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con
modificazioni, dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9.

(324)  Vedi l'art. 5, Direttiva 1° marzo 2000.

(325)  Per il numero dei visti d'ingresso e dei permessi di soggiorno, vedi:

- per l'anno accademico 2000/2001, il D.M. 10 novembre 2000;

- per l'anno accademico 2001/2002, il D.M. 19 dicembre 2001;

- per l'anno accademico 2006/2007, il D.M. 11 ottobre 2006;

- per l'anno accademico 2009/2010, il D.M. 9 marzo 2010;

- per l'anno accademico 2010/2011, il D.M. 3 agosto 2011;

- per l'anno accademico 2011/2012, il D.M. 9 gennaio 2012.

 

Art. 39-bis  (Soggiorno di studenti, scambio di alunni, tirocinio professionale) (326)

1.  E' consentito l'ingresso e il soggiorno per motivi di studio, secondo le modalità stabilite nel regolamento
di attuazione, dei cittadini stranieri:

 
a)  maggiori di età ammessi a frequentare corsi di studio negli istituti di istruzione secondaria superiore

e corsi di istruzione e formazione tecnica superiore;
b)  ammessi a frequentare corsi di formazione professionale e tirocini formativi nell'ambito del

contingente annuale stabilito con decreto del Ministro della solidarietà sociale, di concerto con i Ministri
dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 29 agosto 1997, n. 281;

c)  minori di età non inferiore a quindici anni in presenza di adeguate forme di tutela;
d)  minori di età non inferiore a quattordici anni che partecipano a programmi di scambio o di iniziative

culturali approvati dal Ministero degli affari esteri, dal Ministero della pubblica istruzione, dal Ministero
dell'università e della ricerca o dal Ministero per i beni e le attività culturali per la frequenza di corsi di
studio presso istituti e scuole secondarie nazionali statali o paritarie o presso istituzioni accademiche.

 

(326) Articolo inserito dall'art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2007, n. 154.

 

Art. 39-ter  (Disposizioni per i medici extracomunitari) (327)

1.   Gli stranieri in possesso della qualifica di medico acquisita in un Paese non appartenente all'Unione
europea, che intendano partecipare a iniziative di formazione o di aggiornamento che comportano lo
svolgimento di attività clinica presso aziende ospedaliere, aziende ospedaliere universitarie e istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico, possono essere temporaneamente autorizzati, con decreto del
Ministero della salute, allo svolgimento di attività di carattere sanitario nell'ambito di dette iniziative, in
deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri. L'autorizzazione non può avere durata superiore a due
anni. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della
ricerca, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con il Ministro dell'interno, da
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti gli
specifici requisiti di professionalità dei medici, le modalità e i criteri per lo svolgimento di dette iniziative
nonché i requisiti per il rilascio del visto di ingresso.
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(327) Articolo inserito dall’ art. 15, comma 2, L. 11 gennaio 2018, n. 3.

 

CAPO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ALLOGGIO E
 ASSISTENZA SOCIALE

 
Art. 40  (Centri di accoglienza. Accesso all'abitazione)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38)

1.  Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni e le organizzazioni di
volontariato predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in strutture ospitanti cittadini
italiani o cittadini di altri Paesi dell'Unione europea, stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi
dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie esigenze
alloggiative e di sussistenza. (328) 

 
1-bis.   L'accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi
dell'Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai
sensi del presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia. (329) 

 
2.  I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi ospitati nel più breve
tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai servizi sociali e culturali idonei a
favorire l'autonomia e l'inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e
strutturali dei centri e consente convenzioni con enti privati e finanziamenti.

 
3.  Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratuitamente, provvedono alle
immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, ove possibile, all'offerta di occasioni di
apprendimento della lingua italiana, di formazione professionale, di scambi culturali con la popolazione
italiana, e all'assistenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi autonomamente per il
tempo strettamente necessario al raggiungimento dell'autonomia personale per le esigenze di vitto e
alloggio nel territorio in cui vive lo straniero.

 
4.  Lo straniero regolarmente soggiornante può accedere ad alloggi sociali, collettivi o privati, predisposti
secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore insediamento degli stranieri o da
associazioni, fondazioni o organizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o privati, nell'ambito di
strutture alloggiative, prevalentemente organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stranieri,
finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a pagamento, secondo quote calmierate,
nell'attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via definitiva.

 
[5.  Le regioni concedono contributi a comuni, province, consorzi di comuni, o enti morali pubblici o privati,
per opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà o di cui abbiano la disponibilità legale
per almeno quindici anni, da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta soggiorno o di permesso di
soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per studio, per motivi familiari, per asilo politico o
asilo umanitario. I contributi possono essere in conto capitale o a fondo perduto e comportano
l'imposizione, per un numero determinato di anni, di un vincolo sull'alloggio all'ospitabilità temporanea o
alla locazione a stranieri regolarmente soggiornanti. L'assegnazione e il godimento dei contributi e degli
alloggi così strutturati è effettuata sulla base dei criteri e delle modalità previsti dalla legge regionale. (330) ]

6.  Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di
permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di
lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di
edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte
da ogni regione o dagli enti locali per agevolare l'accesso alle locazioni abitative e al credito agevolato in
materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione. (331) (333) (332)

 
 

(328)  Comma così modificato dall'art. 27, comma 1, lett. a), L. 30 luglio 2002, n. 189.

(329)  Comma inserito dall'art. 27, comma 1, lett. b), L. 30 luglio 2002, n. 189.

(330)  Comma abrogato dall'art. 27, comma 1, lett. c), L. 30 luglio 2002, n. 189.

(331)  Comma così sostituito dall'art. 27, comma 1, lett. d), L. 30 luglio 2002, n. 189.

(332) Vedi, anche, l’ art. 29, comma 3-ter, D.Lgs. 19 novembre 2007, n. 251, inserito dalla lettera u) del
comma 1 dell’ art. 1, D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18.

Irene 




5/4/2018 Legislazione e Prassi

http://pluris-cedam.utetgiuridica.it/cgi-bin/DocPrint 8/8

(333) La Corte costituzionale, con ordinanza 22 - 26 febbraio 2010, n. 76 (Gazz. Uff. 3 marzo 2010, n. 9, 1ª
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale
dell'art. 40, comma 6, nel testo modificato dall'art. 27, comma 1, della legge 30 luglio 2002, n. 189,
sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.

 

Art. 41  (Assistenza sociale)(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 39) (334)

1.  Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un
anno, nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono equiparati
ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di
assistenza sociale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti da morbo di Hansen o da tubercolosi,
per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti.

 
 

(334) Vedi, anche, l'art. 80, comma 19, L. 23 dicembre 2000, n. 388.
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